Omelia del 15 febbraio
VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Lv 13, 1.2.45-46; Sal 31; 1Cor 10,31-11.1; Mc 1, 40-45
 È veramente una grande gioia celebrare questa festa del Signore che si rende presente nella nostra comunità, nella vita delle nostre famiglie per offrire guarigione e salvezza.
La traduzione nuova della Bibbia che noi stiamo leggendo di domenica in domenica presenta delle piccole varianti rispetto all’antica traduzione, ad esempio il brano che abbiamo ascoltato prima non parlava di purificazione ma genericamente di guarigione. Il termine purificazione è molto più preciso perché il Signore Gesù libera quel lebbroso non solo dalla lebbra, che segna inesorabilmente il suo corpo, ma da una serie di tensioni e difficoltà che hanno reso la sua vita invivibile. 

Avete ascoltato nella prima lettura, infatti, qual era la condizione dei lebbrosi, dovevano vivere lontani dalla loro famiglia, non potevano avere più figli, fratelli, sorelle, padre, madre, sposi, dovevano abitare in ghetti solitari, aridi, vestire ricoperti di stracci e portare il viso coperto e quando qualcuno lo incontrava lungo i sentieri, dovevano gridare “immondo” perché tutti potessero ragionevolmente allontanarsi da loro.
Non avevano nessun diritto, né civile né religioso, perdevano la loro identità e la loro dignità: erano morti viventi.

Questa era la condizione dei lebbrosi e Gesù rispetto a quella condizione fa un salto di qualità. Lui che è Dio restituisce la dignità di figlio di Dio a quell’uomo, infatti, non solo gli rivolge la parola ma  addirittura lo tocca.
Sapete che per Israele, quando ci si avvicinava ad un peccatore e si parlava con lui si diventava peccatori, e quando si toccava un lebbroso, non solo si correva il rischio di contrarre la lebbra, ma soprattutto si correva il rischio di condividerne la sorte, si diventava impuri ed immondi.
Gesù, invece, superando questa legge e questi pregiudizi allunga la sua mano e tocca quell’uomo. Forse per la prima volta, quell’uomo, da quando aveva conosciuto di essere lebbroso, ha sentito il tocco di una persona, forse per la  prima volta ha acquisito la dignità di figlio di Dio, forse per la  prima volta si è risentito uomo, in tutta la sua bellezza, in tutta la sua grandezza e in tutta la sua potenzialità. Questo è il miracolo che Cristo ha fatto con lui 2000 anni fa e che continua a fare perché Gesù  ancora oggi continua ad avvicinarsi a tutti i lebbrosi della storia. 
Io ho avuto molti anni fa l’opportunità di entrare in un lebbrosario in Africa ad Addis Abeba, è una situazione davvero straziante perché la lebbra deforma, scompone, segna profondamente, toglie i tratti della vita e dell’umanità. È terribile ma oggi noi in Italia, pur non avendo lebbrosi nel corpo, sappiamo di dover fare i conti con uomini e donne che sono considerati lebbrosi, diversi, lontani, inaffidabili, pericolosi e noi stessi cambiamo strada quando li incontriamo, poniamo delle barriere intorno alle nostre case in modo da non essere toccati perché la lebbra non è solo malattia del corpo ma è anche malattia del cuore e noi tante volte consideriamo degli uomini, nostri  fratelli , come se fossero lebbrosi. 
Questa non è la fede perché il contenuto essenziale della nostra fede è l’amore, il dono e l’accoglienza. Certo non è facile superare i pregiudizi e andare al di là delle esperienze che pur profondamente ci hanno segnato. Certo non è facile creare relazione, comunione, non è per niente facile ma noi dobbiamo sapere che questo è il nostro obiettivo e che senza di esso noi perdiamo la nostra stessa umanità.
Noi stiamo affidando questo bambino, Alessio, al Signore perché lo renda bello non solo nel corpo, ma anche nel cuore, lo affidiamo al Signore perché compi un vero miracolo, perché gli doni la consapevolezza che nella vita potrà fare cose grandissime perché Lui lo ama. Come ama Alessio, Dio ama ciascuno di noi e allo stesso modo tutti coloro che teoricamente non  lo meriterebbero. 

Dio ama perché questa è la Sua Natura e se noi vogliamo essere cristiani, e se Alessio vuole essere cristiano dovrà imparare ad amare come Dio. 
Noi, in questi giorni, stiamo ospitando in parrocchia una comunità di ragazzi tossicodipendenti della casa fondata da don Mazzi, si tratta di un’esperienza bellissima poiché sono tutti adolescenti che stanno attraversando l’Italia in bicicletta per fare un’esperienza di Resurrezione e di Vita e  portando la loro testimonianza.
Noi sempre consideriamo i tossicodipendenti, gli alcolisti, gli immigrati un po’ come dei lebbrosi e li teniamo a distanza; eppure quando abbiamo l’opportunità di conoscerli scopriamo che c’è una ricchezza meravigliosa nella loro vita; c’è qualcosa che possono imparare da noi e c’è qualcosa che  noi possiamo imparare da loro. È in questa prospettiva di dialogo che si cresce e si diventa ogni giorno sempre più uomo, sempre più figli dell’Altissimo.

Che il Signore apra le nostre orecchie e il nostro cuore per fare esperienza vera e profonda dell’amore che viene dal Cielo.

